
«Sft, la situazione è preoccupante»

A 5 anni dalla tempesta Vaia, 
che ha colpito il Trentino e l’in-
tero Nord-Est italiano tra il 28 e 
il 29 ottobre 2018, il lavoro per 
ripristinare e ricostruire è sta-
to molto. «Pensando al futuro - 
sottolinea la Provincia in una 
nota - in particolare alla luce 
dei cambiamenti climatici che 
stanno modificando sia lo sta-
to di salute delle foreste sia l’in-
tensità  e  la  frequenza  degli  
eventi  meteorologici  estremi,  
si rende necessario capitalizza-
re  questa  impegnativa  espe-
rienza e imparare a gestire la 
possibilità che eventi simili a 

Vaia si ripropongano sul terri-
torio». 

Ed ecco perché la Provincia 
è partner del progetto europeo 
Interreg  Spazio  Alpino  “X-RI-
SK-CC: How to adapt to chan-
ging weather eXtremes and as-
sociated  compound  RISKs  in  
the context  of  Climate Chan-
ge”, che ha l’obiettivo di elabo-
rare  assieme  ad  altri  Paesi  
dell’arco alpino strategie di ge-
stione dei rischi da eventi me-
teorologici estremi nel conte-
sto  dell’adattamento  agli  im-
patti dei cambiamenti climati-
ci.

Tornando a quei tragici gior-
ni, il fortissimo vento che ave-
va caratterizzato la tempesta 
(con raffiche  superiori  a  120  
chilometri orari e il valore mas-
simo registrato dalla rete di sta-
zioni di Meteotrentino di oltre 
190  chilometri  orari  a  passo  
Manghen)  aveva  causato  nel  
solo Trentino lo schianto di cir-
ca 4 milioni di metri cubi di al-
beri, interessando una superfi-
cie  di  oltre  20mila  ettari.  Le  
piogge intense e persistenti (in 
72 ore erano caduti in media 
sul territorio 275 millimetri di 
pioggia con punte massime su-

periori ai 600 millimetri) aveva-
no comportato un significativo 
incremento delle portate lun-
go l’intera rete idrografica pro-
vinciale e diffusi fenomeni di  
erosione, trasporto e deposito 
di detriti.

Ancora oggi le conseguenze 
dirette e indirette di Vaia - di 
natura economica, sociale, am-
bientale ed ecosistemica - so-
no  evidenti  guardando,  ad  
esempio, alle foreste di abete 
rosso duramente intaccate dal-
la diffusione del bostrico e al 
paesaggio pesantemente modi-
ficato.

Vaia, 5 anni fa il disastro ambientale
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La zona delle Highlands in Sco-
zia (ma non solo, ci sono anche 
le regioni dello Speyside e Low-
lands), poi gli Stati Uniti (e pen-
siamo a Kentucky, Tennessee e 
Nord Carolina, ma anche all'im-
maginaria  contea  di  Hazzard,  
dove zio Jesse distillava clande-
stinamente “difeso” da Bo e Lu-
ke), e ancora l'Irlanda, il Giappo-
ne e il Canada. Sono questi i pri-
mi luoghi che vengono in mente 
se diciamo la parola whisky (nel-
la grafia scozzese e canadese, 
mentre scrivendo whiskey si in-
dicano generalmente i prodotti 
di Irlanda e Stati Uniti). Ma ora, 
nella geografia del distillato più 
famoso del mondo, c'è anche l'I-
talia, e più specificatamente il  
Trentino, e ancora più nel detta-
glio c’è Mezzolombardo. È nato, 
infatti, il primo Whisky di monta-
gna: si chiama “InQuota”, ed è 
prodotto in stile italiano da Villa 
de Varda,  la storica distilleria  
della piana Rotaliana ormai co-
nosciuta in tutto il mondo. 

Per realizzare il nuovo, intri-
gante e ambizioso progetto, pre-
sentato ufficialmente nei giorni 
scorsi a Milano a Eataly, la fami-
glia Dolzan è rimasta in Trenti-
no: ha preso l'acqua delle Dolo-
miti di Brenta, ha coltivato orzo 
e segale in quota, tra val di Non 
e  Altopiano  di  Piné,  ha  usato  
botti di abete rosso della val di 
Fiemme e poi ha aggiunto l'ingre-
diente “segreto”, ovvero la co-
noscenza acquisita in oltre 170 
anni di esperienza nell’arte del-
la distillazione. Poi, non meno 
importante, la famiglia Dolzan e 
tutto lo staff di Villa de Varda 

hanno studiato e imparato, con 
viaggi e visite in Scozia ma an-
che coinvolgendo nel progetto 
Ronald Zwartepoorte, un riferi-
mento internazionale ed esper-
to di whisky di alta qualità, che 
da sempre frequenta il Trentino 
Alto Adige per rilassanti vacan-
ze e passeggiate nella natura. 

«Abbiamo iniziato sette anni 
fa - spiega Mauro Dolzan, anima 
e cuore di Villa de Varda insie-
me al fratello Michele e a papà 
Luigi - e l’idea era di mettere in 
campo l’esperienza di 6 genera-
zioni di distillatori per un pro-
getto nuovo. In passato abbia-

mo già lavorato con Cognac e 
Rum,  collaborando  con  altre  
aziende “esperte” del settore, e 
ora abbiamo voluto cimentarci 
in una nuova avventura». 

Un’avventura a chilometro ze-
ro. «L’acqua, ingrediente fonda-
mentale, arriva dalle Dolomiti di 
Brenta. Poi abbiamo recupera-
to dei cereali antichi e li abbia-
mo seminati in val di Non, sopra 
i  mille  metri  di  quota,  grazie  
all’aiuto di esperti del settore. 
Infine  abbiamo  selezionato  le  
migliori barrique di rovere per 
affinare il Rye Mountain Whisky 
e i Single Malt Whisky, che poi 

continuano  il  loro  invecchia-
mento in botti ex-Amarone ed 
ex-Passito di Pantelleria, e nelle 
prestigiose botti di Abete rosso 
della Val di Fiemme». 

Dopo anni di studio e attesa, 
ora  il  primo  imbottigliamento  
ha visto la luce, con quattro pro-
poste di Whisky racchiuse sotto 
il marchio “InQuota”. Ci sono il 
Whisky Dolomiti, 1.678 bottiglie 
numerate  (curiosità:  «Questo  
prodotto ha 47,6 gradi, che so-
no l’anno e il mese di nascita di 
papà Luigi», confida Mauro Dol-
zan), il Rye Mountain, prodotto 
con le segale e invecchiato 6 an-

ni, il Single Malt Passito di Pan-
telleria Cask (L’invecchiamento 
di 3 anni e mezzo è avvenuto in 
botti di Passito, con il Medite-
ranneo e incontra le Dolomiti), 
e infine il Single Malt Amarone 
Cask (per un Whisky intrigante 
e “vinoso”). 

«Solitamente nel  mondo del  
Whisky la domanda del consu-
matore è “quanti anni ha?”. Noi 
abbiamo voluto provare “ruba-
re” il racconto tipico del mondo 
enologico e trasferirlo a questi 
prodotti: nel progetto InQuota 
non contano più solamente gli 
anni di invecchiamento, ma pro-

viamo a raccontare anche il ter-
ritorio attraverso gli ingredienti 
che usiamo». 

Nel progetto del Whisky tren-
tino tutto lo staff di Villa de Var-
da ha collaborato attivamente, 
contribuendo alla ricerca anche 
per questa novità di quelle che 
sono le parole d’ordine dell’a-
zienda: qualità e amore per il ter-
ritorio. Ora il Whisky di monta-
gna è realtà e lo si trova, con un 
prezzo da 60 euro circa, nelle 
migliori enoteche del Trentino 
(e del mondo) e naturalmente 
presso la sede di Villa de Varda 
a Mezzolombardo. 

Il Cavalier Luigi Dolzan nei campi di orzo in quota: da lì nasce il Whisky “Made in Trentino”

«Domani,  lunedì  30  ottobre,  
saremo presenti presso la se-
de di Sft (Società Frutticoltori 
Trento) per conoscere nel det-
taglio la gravissima situazio-
ne in cui versa la cooperativa. 
Quanto abbiamo letto sui quo-
tidiani locali desta molte do-
mande  ed  è  fondamentale  
mettere in sicurezza i lavora-
tori». 

Così  spiegano  i  sindacati  
con le segretarie Elisa Cattani 
di Flai Cgil e Katia Negri di Fai 
Cisl, assieme a Fulvio Giaimo 
di Uila Uil.

«La situazione di Sft è criti-
ca ormai da anni» argomenta-
no ancora i sindacati. «Sottoli-
neiamo da tempo che l’azien-
da è obsoleta a livello di orga-

nizzazione e metodi di lavoro 
oltre che notevolmente sovra-
dimensionata:  tutti  elementi  
che fanno sì che il prodotto 
non possa essere competiti-
vo sui mercati. Si aggiunge a 
questo l’incapacità di rimedia-
re agli  errori  del  passato e,  
dunque, il susseguirsi di bilan-
ci che hanno peggiorato, an-
no dopo anno, la situazione».

Ma un problema grave si ha 
anche e soprattutto a livello 
di  trasparenza:  «Solo  dalla  
stampa veniamo a sapere di 
debiti per 19 milioni, quando 
negli  ultimi  incontri  ufficiali  
coi soci si è parlato di appena 
2 milioni: non si tratta di qual-
che soldo in più, ma si tratta 
di una cifra quasi dieci volte 

superiore».
I sindacati analizzato la si-

tuazione attuale:  «In un tale  
quadro, apprendiamo che Fe-
derazione della cooperazione 
e Provincia, assieme alle gran-
di cooperative della mela, sa-
ranno  impegnate  congiunta-
mente per venire a capo della 
situazione. Bene, ma sorpren-
de che gli organi preposti al 
controllo dei bilanci non si sia-
no mossi in anticipo; sorpren-
de  anche  che  la  Provincia,  
che aveva dichiarato di esser-
si interessata specificamente 
di questa azienda (a settem-
bre) abbia poi taciuto su una 
situazione  divenuta  esplosi-
va».

Cattani, Negri e Giaimo con-

cludono il loro ragionamento 
sulla situazione di  Sft  espri-
mendo naturalmente una for-
te preoccupazione in chiave 
impiego: «Come sindacati sia-
mo  ovviamente  preoccupati  
per i lavoratori e le lavoratri-
ci, ma non possiamo fare a me-
no di pensare anche ai  soci 
conferitori,  visto  che  qui  si  
parla,  in  larga  parte,  di  mi-
cro-imprese.  Noi  abbiamo  
avuto le  prime informazioni  
sulla reale situazione la scor-
sa settimana e, purtroppo, so-
lo  tramite  canali  informali.  
Per  questo  abbiamo  subito  
chiesto un incontro».

L’appuntamento  è  quindi  
per domani, con la speranza 
di riuscire a fare chiarezza. 

Acqua del Brenta e cereali locali,
nasce il Whisky delle Dolomiti

�L’ANNIVERSARIO In Trentino raffiche a 190 km, si schiantarono 4 milioni di metri cubi di alberi

La storica distilleria Villa de Varda lancia un 
prodotto “Made in Trentino”: orzo e segale 
coltivati in quota e botti della val di Fiemme

Mauro Dolzan: «Siamo partiti sette anni fa 
unendo l’esperienza di sei generazioni di 
distillatori ai prodotti della nostra amata terra»

LA NOVITÀ

Mauro, Luigi e Michele Dolzan con i nuovi prodotti

�SINDACATI Domani appuntamento presso la sede per capire la reale situazione 

La tempesta 
colpì il Trentino 
nella notte tra il 
28 e il 29 
ottobre 2018: 
da anni si 
lavora per 
ripristinare e 
ricostruire

Il Whisky Dolomiti di Villa de Varda

La sede di Sft
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